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La vita non dipende dai beni.

G. Il potere e la ricchezza, anche se nella mentalità comune diventano misura della riuscita personale, in realtà conducono spesso all’incapacità dell’amore disinteressato, alla cecità spirituale, all’indifferenza verso Dio. Spesso siamo animati da una frenesia del fare per poterci affermare, per poter essere riconosciuti e ammirati, dimenticando che soltanto il cuore che riposa nel Signore realizza la vera natura dell’uomo e accumula tesori in cielo. Disponiamoci dunque all’incontro con Cristo con la gioia di chi si sente amato e con la serenità di chi condivide con i fratelli la tensione alla comunione con Dio.
G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Il rifiuto di Gesù di fare da arbitro in una questione di eredità rivela la poca importanza che i beni terreni rivestono per il Maestro. Occorre, dice Gesù, prepararsi tesori per il cielo, perché accumulare ricchezze terrene è insensato, visto che la vita non dipende da noi e potremmo perderla in qualsiasi istante.
(S) Quello che hai preparato, di chi sarà?
1L Dal Vangelo secondo Luca (Lc 12,13-21)

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: “Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità”.
Ma egli rispose: “O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?”. 
E disse loro: “Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza,
 la sua vita non dipende dai suoi beni”. Disse poi una parabola: “La campagna di un uomo ricco
 aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre 
i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi 
e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso:
 Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia.

 Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita.
 E quello che hai preparato di chi sarà?
Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Voglia di accumulare, Signore, di mettere insieme, euro su euro in un conto in banca,
casa su casa per ottenere un rendimento, azioni su azioni per moltiplicare i guadagni.

Voglia di accumulare, Signore, di ammassare beni preziosi, con il pretesto dl investire:

quadri e tappeti, mobili e gioielli... Voglia di accumulare, Signore, fame che cresce continuamente,

bisogno divorante che si mangia la vita, rubando posto ad ogni altro sentimento,

pur nobile e grande, riducendo ogni cosa al suo prezzo di listino, al suo valore di mercato.

Voglia di accumulare, ricerca ingenua di sicurezza, che rende una vita sorda ad ogni persona,

anche a te, Signore. Signore Gesù, aiutaci a vincere te nostre chiusure,

a non mettere noi stessi al centro di tutto, a capire che la nostra vita non dipende dai beni terreni.

Facci comprendere che solo tu, Signore della vita, sei degno della nostra dedizione,

del nostro impegno gratuito, del nostro fiducioso servizio.

Signore Dio, insegnaci ad arricchirci solo di te!

Tutti
O Dio, Tu “in Cristo tuo Figlio ci hai chiamati a possedere il regno”. 
 “Fa' che operando con le nostre forze a sottomettere la terra non ci lasciamo dominare dalla cupidigia
 e dall'egoismo, ma cerchiamo sempre ciò che vale davanti a te.”
Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,
penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,
possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno,

testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.

Amen
Adorazione silenziosa

G. Siamo nel cuore dei nostri problemi, il rapporto strano e difficile tra la vita e i beni materiali. Si potrebbe dire che i soldi sono molto, ma non sono tutto per la vita. Sono un mezzo e non il fine. E sta bene. Ma poi capita che siamo tirati dentro ai nostri affari al punto che prendono tutta la vita, e allora ne abbassano la mira, riducendola a consumo di beni, o a gestione di potere, chiusi nell'ambito dell'orizzonte terrestre e temporale. 

2L E' necessario uno sguardo globale sul senso della vita per collocarvi poi l'uso dei beni e delle ricchezze, perché divengano strumenti positivi e non tentazioni e pericoli per il suo fallimento. La parabola mette drammaticamente in luce l'errore di chi…
(S) "…accumula tesori per sé e non arricchisce davanti a Dio"
Il fallimento sta nell'aver sbagliato riferimento, cioè traguardo, pensando di assicurare e riempire da sé la vita, mentre questa è solo dono e pienezza che ci viene da Dio. 
(S) Questo significa che, nonostante tutto il nostro darci da fare 
non aggiungiamo un'ora in più alla nostra vita.

 (cfr. Lc 12,25)

Perché la vita ha un destino oltre il tempo, aspira ad una pienezza oltre le cose, esige una qualità che è niente di meno che quella di divenire "simili a Dio", perché appunto creati "a sua immagine e somiglianza". Destino irrinunciabile, pena una lunga catena di delusioni, e alla fine l'infelicità eterna. 
(S) "Ci hai fatti per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te"
(sant'Agostino)

San Paolo allora ci esorta: 
(S) "Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; 
pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. 
Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio".
(Colossesi 3,1-3)
Un uomo cioè - questo Gesù di Nazaret - ha provato tutto il limite umano ed ora è oltre, in possesso della pienezza di vita propria di Dio. Tale possibilità è offerta ad ognuno di noi dal battesimo, di avere cioè nel tempo una dimensione divina che ingloba la condizione umana per esaltarla fino a "sedere alla destra di Dio". Implica certamente una morte alla concezione autosufficiente dell'uomo che crede di salvarsi da sé, e una attesa - non il tutto e subito che si pretende da noi -, una paziente e operosa attesa come di nuova risurrezione. Altrove san Paolo usa l'immagine di un parto difficile (cfr. Rm 8,22). 

Alla fine la sentenza di Gesù è esplicita e riassuntiva: 
(S) "Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, 
perché anche se uno è nell'abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni".
E' di moda dire che non l'avere, ma l'essere qualifica una persona. Di questo siamo persuasi. Ma è quell'essere che va riempito, per non sbagliare ancora! Essere intelligente, essere operoso e giusto, essere importante e lasciare una memoria, essere dei signori e non tanto dei ricchi...: è tutto un essere buono, ma non sufficiente. L'avere e il fare umano qualificheranno pienamente l'essere solo se sarà un arricchirsi davanti a Dio, un essere divino! Si è già al di là di ogni etica umana; ben oltre cioè il piccolo problema d'eredità in cui si vuol coinvolgere Gesù. 

(S) Il Signore è la roccia, il fondamento, la certezza sulla quale fondare la vita.
 Il fedele lo acclama perché è la fonte della salvezza, 
e non indurisce il cuore per poter gioire delle sue opere.

Fà che ascoltiamo, Signore, la tua voce.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Sal 94 

Tutti

Fà che ascoltiamo, Signore, la tua voce.
(S) Venite, applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza. 
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. 
Tutti

Fà che ascoltiamo, Signore, la tua voce.

(S) Venite, prostrati adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati. 
Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. 
Tutti

Fà che ascoltiamo, Signore, la tua voce.

Ascoltate oggi la sua voce:

(S)  “Non indurite il cuore, come a Meriba, come nel giorno di Massa nel deserto, 
dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova, pur avendo visto le mie opere”.

Tutti

Fà che ascoltiamo, Signore, la tua voce.
Canto


G. Tutto il castello di sicurezza che l’uomo della parabola s'era costruito, diviene insipienza, perché quando uno muore con sé non porta nulla. 

(S) "Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà?".
3L E' la riflessione amara e realista di tutto il libro del Qoelet: 
(S) "Vanità delle vanità, tutto è vanità"

(Qoelet 1,2)
Cioè un soffio che passa, una illusione. 
(S) "Perché chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo 
dovrà poi lasciare i suoi beni a un altro che non vi ha per nulla faticato?"
(Qoelet 2,21)
Piange il cuore, sembra dire Qoelet con sarcasmo, vedere un padre che ha messo in piedi una azienda fiorente e il figlio poi che scialacqua tutto...! Quanta poca soddisfazione dà la vita! Ma anche a fare il bene, che serve se non si è sicuri che vi è una ricompensa definitiva ed eterna diversa da quella di chi fa il male? L'anelito dell'uomo ad una giustizia piena al di sopra delle parti e del tempo, solo in Dio trova piena soddisfazione. 
(S) "Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la sua anima?"
(Mt 16,26)

La ricchezza porta il pericolo dell'idolatria, cioè a far perdere di vista Dio come bene supremo e a non accorgersi più di Lui. La ricchezza chiude il cuore di fronte agli altri, e anche questo è contro il disegno di Dio, che ha immesso nel creato risorse per tutti, chiedendo all'uomo collaborazione per la loro equa distribuzione.  La ricchezza porta più facilmente anche a soddisfare…

(S) "…quella parte di noi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, 
desideri cattivi e quell'avarizia insaziabile che è idolatria"

(Colossesi 3,5)

E alla fine, per denaro, vediamo quanto disordine sociale si produce: tangentopoli, illegalità, mafia, stragi...! 
Il cristiano non è fuori dalla storia, e quindi dalla realtà economica, base necessaria al vivere e all'esercizio della libertà. Dai criteri evangelici la Chiesa ha saputo trarre in questi anni una precisa e illuminante dottrina sociale per quel che concerne il retto uso dei beni economici. Di fronte alla realtà sociale sempre più complessa, non mancano indicazioni concrete per i problemi del lavoro, della proprietà, dello sviluppo, dei sistemi economici, del capitalismo da correggere:
(S) L'enciclica "Centesimus Annus" ne è come la Magna Charta. Il richiamo evangelico alla saggezza 
e alla prudenza di fronte ai beni non ha distolto la Chiesa dal rispondere alle sfide più concrete
 della cultura attuale, proponendo un'etica sociale sempre più apprezzata e condivisa.


Al di là di tutte queste indicazioni però sta un fatto di base: il mondo non si cambia con regole nuove, ma col cuore nuovo. E quindi con uomini nuovi, rinnovati dalla Grazia di Cristo. Ce lo dice san Paolo: 
(S) "Vi siete spogliati dell'uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova,
 per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore"
(Colossesi 3,9-10)

Come a dire: tocca proprio a voi cristiani per primi a impegnarvi a trasformare il mondo per più giustizia e sviluppo, proprio perché voi dovete avere criteri nuovi e soprattutto cuore e capacità nuove per gestire nel modo giusto i beni della terra.
(S) "Noi cristiani siamo chiamati ad essere seminatori di speranza in una società
che sembra spegnerla del tutto con la violenza, l'illegalità e le furberie".

Diventiamo davvero felici, quando ci priviamo della nostra felicità, per donarla a chi non ne ha. 
Ed è bello a volte vedere che i nostri 'magazzini' sono vuoti, perché li hanno svuotati i poveri!

Insegnaci Gesù a condividere i beni che abbiamo! 

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Scuote la mia coscienza, il grido di quanti sono nati e vivono in terra arida che non produce frutto. 
Possa dividere risorse con quanti sono nel bisogno. 

Per una questione di giustizia, per ricambiare un po' del bene ricevuto.

(S) Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata
 aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? 
Tutti

Signore, oggi ti do le mie mani. 

(S) Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata 
visitando coloro che hanno bisogno di un amico? 
Tutti

Signore, oggi ti do i miei piedi. 

(S) Signore vuoi la mia voce per passare questa giornata 
parlando con quelli che hanno bisogno di parole di amore?
Tutti

 Signore, oggi ti do la mia voce. 

(S) Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata
 amando ogni uomo, solo perché è un uomo? 
Tutti

Signore oggi ti do il mio cuore"

***
(S. Madre,Teresa di Calcutta)
Canto
Preghiere spontanee                    

G. La Parola di Dio che abbiamo condiviso ci invita ad un deciso cambiamento di rotta nella nostra vita. C'è gente che dice: "Con il denaro puoi fare tutto ciò che vuoi; apre tutte le porte". Non è vero. Con il denaro non puoi comprare la felicità, sebbene a volte possa fare felici. Con il denaro non puoi comprare l'amore, al massimo una notte di passione o un'avventura effimera e frustrante. Il denaro non ti rende virtuoso, piuttosto, apre con non poca frequenza la porta all'antro del vizio. Che lo riconosciamo o no, tutti cerchiamo un futuro più felice, ma tale futuro non lo troverai in un conto bancario in costante crescita. Lo troverai dentro di te, nel sacrario della tua coscienza, nella pace interiore di fronte a te stesso e di fronte a Dio. 

(S) Gesù ci insegna che sono veramente poche le cose che ci servono per vivere: 
il pane (cibo, affetti, lavoro, casa), il perdono, la forza nella prova. Il nostro mondo suscita
 bisogni fasulli per colmare il grido di assoluto che scaturisce dal nostro cuore e che Dio solo 
può colmare. Un po' di essenzialità, allora, ci può aiutare a ricordarci che siamo pellegrini, 
che la ricchezza ci può ingannare, e che chi ha avuto dalla Provvidenza un po' di fortuna economica,
 è per accumulare tesori in cielo aiutando i fratelli più poveri. Grande esame di coscienza collettivo, amici, senza inutili sensi di colpa, ma essenzialità nel gestire le cose della terra,
 assoluta correttezza per chi, nelle comunità, deve gestire il denaro a servizio dell'annuncio del Regno. Andiamo all'essenziale, come il Signore ci chiede, lasciamo che siano le cose importanti a guidare
 la nostra vita, le nostre scelte. Non di soldi, ma di ben altre ricchezze ha bisogno il nostro cuore,
 di beni immensi, di tesori infiniti. Della tenerezza di Dio.

Signore Dio, insegnaci ad arricchirci solo di te!

Tutti
Ti lodiamo, Signore, per la luce che diffondi sulla nostra vita.

Ti ringraziamo per averci fatto comprendere il senso positivo che le hai dato.

Ti chiediamo perdono se abbiamo speso il tempo quasi unicamente ad accumulare beni per noi,

“senza timor di Dio”, impostando il nostro modo di vivere come se tu non ci fossi

e non ci avessi mai rivolto la tua Parola di amore e di orientamento per la nostra esistenza.

Se è così, ti domandiamo il dono di convertirci, di cambiare mentalità.

Imploriamo “la sapienza del cuore”, che ci dà il senso della relatività 

delle cose umane e, nello stesso tempo, della loro importanza

come strumenti del nostro rapporto con te.

Ti domandiamo con fiducia, la grazia di gestire con responsabilità le realtà di questo mondo

secondo la tua legge, a utilità nostra e dei fratelli.
Liberami, Signore, dal superfluo; ricordami che solo tu sei necessario!

Signore Dio, insegnaci ad arricchirci solo di te!

Canto

G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco"

















“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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